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1. Introduzione :

La psicologia è una scienza relativamente giovane rispetto ad altre scienze : deve i suoi inizi ai primi esperimenti nel laboratorio di psicologia fondato a Lipsia da Wilhelm Wundt, nel momento cioè in cui la psicologia entra a far parte integrante delle scienze sperimentali, e non più delle scienze filosofiche o morali.

Questo non significa che prima di Wundt non vi fosse una scienza psicologica : al contrario, vi sono nel pensiero dei filosofi, degli scrittori, dei grandi autori drammatici ( si pensi a Euripide o Sofocle), nelle stesse mitologie, una presenza ricchissima di considerazioni, intuizioni e linee-guida per capire l’animo umano o la componente motivazionale del suo comportamento oppure le forme del suo carattere e della sua personalità. 

Ma mancava, fino a Wundt, l’impegno specifico di affrontare questi temi ( la motivazione, la personalità, le facoltà umane ) con il “ metodo “ scientifico o sperimentale, per dare ai risultati dello studio psicologico sul comportamento umano una attendibilità e credibilità almeno sufficientemente fondate per garantire eventuali azioni da intraprendere come : 

· migliorare l’apprendimento, 

· migliorare il clima di un lavoro di gruppo, 

· adottare metodi affidabili di motivazione al lavoro, 

· condurre una terapia su basi professionali, 

· formare i manager delle organizzazioni

e, purtroppo, anche usare tecniche di successo in scelte moralmente negative come sottoporre qualcuno a              “ condizionamento “  ( es. lavaggio del cervello, persuasione subliminale ,come nella pubblicità occulta, addestramento di guerra o di terrorismo). 

Altri pionieri della psicologia intesa in senso moderno e scientifico sono stati William James, che aveva creato pure lui un piccolo laboratorio sperimentale ad Harvard negli stessi anni di Wundt, e G.Stanley Hall, che fondò un laboratorio alla John Hopkins University nel 1883, e nel 1887 diede avvio alla prima rivista di psicologia : l’America Journal of Psychology.

Il primo professore di psicologia americano fu J. McKeen Cattell, allievo di Wundt, che ottenne questo titolo all’Università della Pennsylvania nel 1888. 

Un altro pioniere fu Galton ( Inghilterra ) che si applicò allo studio delle differenze individuali e creò i primi test di intelligenza o di altre facoltà, applicando metodi e indici matematici come la correlazione e l’indice o coefficiente di correlazione , che avranno molta importanza negli sviluppi successivi della psicologia ( nella psicologia sociale, nelle ricerche di mercato, nella selezione del personale e così via). 

Infine una terza lontana radice della psicologia moderna nasce dalle ricerche, sperimentazioni  e  osservazioni che derivavano dalla psichiatria e dal trattamento delle malattie mentali e ai primi approcci alla tecnica dell'ipnosi : la tecnica a cui si avvicinò Siegmund Freud che, insoddisfatto dell’approccio ipnotico, elaborò in modo geniale una interpretazione completamente nuova e inedita della personalità degli individui ( e delle masse ), con osservazioni, ipotesi e conclusioni non sempre  “ dimostrabili “ in senso scientifico appropriato, e tuttavia così rivoluzionarie che una parte rilevante ( forse la più rilevante ) degli studi e dei lavori successivi è stata dedicata all’opera di verifica, aggiustamento o falsificazione della psicanalisi. Benchè questo ramo della psicologia moderna si sia sviluppato in modo abnorme (anche per l’efficacia mediatica del suo messaggio ), la psicologia non deve essere confusa con la psicanalisi, né con la psicoterapia, come purtroppo si crede nella comune opinione della gente. 

La psicologia moderna ha fatto progressi e si è differenziata in scuole, metodologie e applicazioni ormai innumerevoli ed è difficile tenerle dietro in termini di solo “ inventario “. 

Nel nostro corso, ci limitiamo ad un cenno indicativo dei “ filoni “ principali nei quali la psicologia si è assestata e con quali presupposti teorici questi filoni sono stati generati e sviluppati.

Sostanzialmente distinguiamo tre grandi orientamenti ( i quali , a loro volta, si ramificano in sotto-orientamenti che continuano a proliferare, al punto che forse arriveremo ad un livello tale di “personalizzazione” della psicologia che vi sarà una scuola per ogni psicologo e un servizio per ogni individuo ) :

a) il comportamentismo ( o behaviourismo : da behaviour = comportamento ), che ha un approccio fondato sulla teoria stimolo-risposta e vede l’essere umano come una organismo eminentemente “animale”           ( l’influenza di Darwin e del positivismo della psicologia di Wundt sono evidenti ). Il maestro del comportamentismo è considerato John B.Watson ( 1878-1958). Il comportamentismo cerca di sbarazzarsi dell’approccio “introspettivo “ della psicologia tradizionale e di matrice filosofica. Benchè la posizione comportamentista sia oggi molto attenuata rispetto alla posizione un po’ estremistica dei primi decenni, questa matrice teorica è utile a tutti gli psicologi per ricordare l’esigenza di dare sempre una base scientifica accurata alle proprie attività professionali, senza lasciarsi prendere da “ colpi di genio “ che in realtà sono colpi di sole o di fantasia.

b) la psicologia della Gestalt e delle teorie del campo :  fondata all’inizio del ‘900 da Max Wertheimer ( e con lui Kurt Koffka e Wolfgang Koehler ) , si è occupata di come, al contrario di quanto teorizza il comportamentismo, sia rilevante nella persona umana un funzionamento “ organizzato “ dei processi mentali e, con Kurt Lewin, dei processi motivazionali. Dalla psicologia di questo filone, derivano le psicologie che fanno riferimento alle teorie cognitive ( cognitivismo ), che hanno elaborato progressi talvolta stupefacenti nei settori del problem solving, della creatività, della ristrutturazione del pensiero, delle indagini “qualitative” sulle percezioni degli individui e dei gruppi, e così via. 

c) La psicanalisi : Freud (1859-1939) è il fondatore di questa famiglia psicologica numerosa ( e litigiosa ) che va sotto il nome di psicanalisi. L’ipotesi scientifica di Freud è che la personalità umana e tutte le sue dinamiche siano riconducibili ad una struttura nella quale gli “ attori “( o i motori )  sono sostanzialmente tre : un super-io e un inconscio che raccolgono in sé tutta l’energia derivata dagli stimoli ed esperienze ( emotive) avvenute in un individuo dalla nascita ( per qualcuno anche prima della nascita, fin dal grembo materno ) alla conclusione dell’infanzia e riferite rispettivamente alla repressione degli istinti attraverso, per esempio, le regole morali e la conformità ai comportamenti accettati dalle figure “ parentali “ della famiglia e della società ( significativa ) , che influenzano in modo diretto l’individuo, oppure alla loro “ immersione “ nell’inconscio, perché gli istinti o gli impulsi non possono essere annullati ( per esempio il desiderio sessuale ), ma , non potendo esprimersi incondizionatamente    ( come essi di per sé tenderebbero a fare, in quanto “illimitati “ ), vengono semplicemente tenuti “nascosti”. La parte “ conscia “ dell’individuo, che è l’io, rappresenta il mediatore, l’istanza che tiene in equilibrio le dinamiche della personalità. Per riuscirci, l’io ricorre a strumenti che Freud chiama : meccanismi di difesa. Essi sono , ad esempio, la regressione, la rimozione, la proiezione, la razionalizzazione o la sublimazione. Un cattivo funzionamento dell’azione di equilibrio e di controllo adeguato di queste dinamiche provoca le nevrosi ( fobie ossessive, depressione ecc.) oppure uno stato di ansia che può giungere all’angoscia vera e propria. 

In coerenza con l’approccio teorico adottato, le interpretazioni sulla personalità degli individui (e anche dei gruppi o della masse o dei popoli , secondo gli sviluppi che la psicologia ha come psicologia sociale oppure come psicologia applicata all’antropologia o all’etnologia oppure come psicologia di massa  ) si suddividono in due tesi :

· la tesi “ genetica “, che attribuisce la maggior parte delle caratteristiche dell’individuo al suo patrimonio genetico ereditario e biologico, e quindi è più orientata a usare metodi di “ condizionamento “ coerenti con questa tesi ( per esempio gli “psicofarmaci “ per curare la depressione, oppure il training autogeno per curare l’ansia o lo stress )

· la tesi della “ interattività “, che attribuisce all’azione dell’ambiente circostante ( famiglia, gruppi, tribù, comunità, mass media ecc.) la formazione dell’individuo e della personalità, i suoi modelli di identificazione e di comportamento, le sue motivazioni esistenziali più determinanti e così via. E perciò le scelte che ne derivano sono coerenti con questa tesi : la cura del malato mentale va fatta nel quadro e nel contesto almeno della “famiglia “ ( è ad esempio l’approccio della teoria sistemica ), il cambiamento delle motivazioni, degli interessi o degli stili di comunicazione di un individuo va perseguito nel contesto di un training di gruppo ( per esempio il T-group e i Gruppi di Apprendimento ).

Naturalmente è estremamente difficile dire quanto ha ragione la prima tesi e quanto la seconda : sostanzialmente l’approccio più intelligente è quello di verificare , caso per caso, di che cosa stiamo parlando e quale tipo di approccio riteniamo più adatto e non solo “migliore “ in senso astratto.

2. La psicologia nel contesto di azione dell’esperto in attività motorie preventive e adattate

Per arrivare al nostro caso concreto, possiamo dire che il “ contesto “ nel quale l’esperto in attività motoria preventiva e adattata agisce, è un contesto fortemente influenzato da problematiche connesse alla biologia, alla fisiologia, alle tecniche più vicine al metodo e all’approccio “sperimentale”  e, un po’ meno, da problematiche connesse al metodo della osservazione del comportamento “ motivazionale “ o addirittura inconscio, e meno ancora ai metodi fondati su tecniche di terapia individuale o di gruppo di stampo cognitivista. 

Nelle azioni che l’esperto in attività motorie preventive e adattate sceglie di compiere, vi è senza dubbio anche una componente di “ leadership “, una capacità di esercitare la comunicazione in modo efficace, la forza di trascinamento che ha l’ascolto attivo delle esigenze, motivazioni e aspettative delle persone con cui opera : ma tutto questo è più fortemente connotato da interazioni faccia a faccia, immediate, dirette, nelle quali l’enfasi nell’uso del tempo è data da una relazione del tipo “ stimolo-risposta”, per quanto arricchita      ( si spera ) da uno stile di guida e di comunicazione che abbia in sé non solo la dimensione del “ controllo “ ma anche quella della “ empatia “. 
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In attività professionali come quelle che, in linea generale ( salvo casi particolari ) , eseguono i professionisti in attività motorie preventive e adattate, il grado di “ controllo “ nella relazione educatore-allievo, trainer-cliente ( o negli altri modi in cui si voglia definire il rapporto tra chi eroga il servizio professionale e chi lo riceve ), è accentuato e dovrebbe essere più congruo all’esito positivo e produttivo della attività “ esercitare “ una forma di leadership piuttosto direttiva. 

Altri tipi di rapporto possono essere, al contrario, più fortemente caratterizzati da un alto grado di empatia piuttosto che da un alto grado di controllo ( per esempio nelle terapie non direttive di tipo rogersiano, o in certe attività di t-group , di animazione sociale ecc. ). L’importante, tuttavia, è che la “ regia “ della relazione rimanga entro il quadrante in alto a destra : ossia il controllo non scenda mai, in nessun caso, neppure nelle situazioni in cui è richiesto il massimo della empatia, al di sotto di un limite medio, né l’empatia scenda al di sotto di un certo livello. 

I tre rimanenti quadranti della figura 1, caratterizzano gli “ esiti “ di un diverso rapporto tra le due dimensioni del Controllo e della Empatia :

· il quadrante in alto a sinistra, è quello nel quale si usa una combinazione di alto controllo e bassa empatia, che dà come risultato uno stile di relazione che è autoritario e nello stesso tempo freddo e distaccato ;

· il quadrante in basso a sinistra, è lo stile di relazione più micidiale, che dà risultati spesso disastrosi nell’individuo che ne è “ vittima “ ( fino alle psicosi più gravi ), ed è la combinazione di un controllo basso e di una empatia bassa, ossia il cinismo e l’indifferenza;

· il quadrante in basso a destra, è lo stile di relazione fortemente ed eccessivamente ( in rapporto al grado modesto o nullo di controllo ) caratterizzato dalla empatia, fino all’indulgenza, alla possessività  ( e induce a dare, per esempio, al bambino o all’allievo, il massimo di permissivismo, con effetti facilmente immaginabili ).

3. Come raggiungere in modo applicabile e semplice lo stile appropriato nel campo professionale delle attività motorie : 

Nel domandarci quale possa essere, fra le mille proposte della psicologia, la più applicabile nel contesto di azione dell’esperto in attività motorie e adattate, vi sono alcune scuole o metodologie che appaiono decisamente inapplicabili, benchè affascinanti ( per esempio la psicanalisi ), altre appaiono applicabili , ma troppo semplicistiche ( ad esempio il training autogeno, le microterapie comportamentiste del condizionamento operante e così via), altre ancora più adatte in alcuni casi      ( come quelli nei quali l’esperto in attività motorie opera con bambini o con adolescenti ), ma meno in altri ( per esempio con adulti o anziani ) : approfondire per esempio la psicologia dei gruppi e la psicologia sociale, per applicarla nel nostro contesto, è interessante, ma richiede un percorso molto lungo e complesso, che non è compatibile con il tempo a disposizione di questo corso. 

Un altro approccio che appare interessante per il campo di azione nel quale si muove l’esperto in attività motorie preventive e adattate, è la Programmaziona Neurolinguistica (PNL ), che è utilizzabile con esiti interessanti nelle interazioni faccia a faccia e adopera una serie di chiavi interpretative molto congruenti con il contesto delle attività motorie , come : 

· la distinzione tra i sistemi rappresentazionali preferenziali delle persone, che vengono distinti in cinestesico, visivo e auditivo, 

· oppure l’uso di tecniche come il rispecchiamento o il ricalco, con il concetto operativo di “taratura”, ossia un feed-back sempre più raffinato nell’approccio con l’altro,

· l’enfasi posta sui linguaggi non verbali, compresi quelli inerenti la “prossemica “, ossia il significato che ha, in termini comunicativi, la distanza che gli individui mantengono tra di loro

Ma anche la PNL ha le sue difficoltà d’utilizzo, soprattutto in relazione al fattore “tempo”. 

La soluzione che proponiamo è quella di ricorrere ad una scuola, nata negli Stati Uniti intorno agli anni ’60, attraverso il lavoro di riflessione e di ricerca dello psichiatra Eric Berne : l’analisi transazionale.

I vantaggi dell’uso di questo approccio psicologico nel contesto professionale di cui ci occupiamo compensano ampiamente gli svantaggi che questa scuola psicologica ha : non è, infatti, così profonda e articolata come la psicanalisi ( pur richiamando ampiamente molte intuizioni e interpretazioni psicoanalitiche ), non è così accurata nella registrazione dei fenomeni come la psicologia sociale e di gruppo, soprattutto quando si intendono introdurre “ cambiamenti “ significativi di comportamento, motivazione e stile di comunicazione e interazione nelle persone. Tuttavia, dovendo fare i conti con una attività, nella quale il rapporto che viene stabilito con le persone ( clienti in senso generale ), è un rapporto molto “ focalizzato “ a priori su interventi “motori” e di training fisico-fisiologico, le aspettative di ruolo non comportano un eccesso di domanda di altra natura né, apparentemente, la gestione di processi cognitivi, o di gestalt, o di identificazione o di altro tipo che si presenti complessa e irta di difficoltà. 

Normalmente la situazione è codificata in modo relativamente chiaro a tutti gli “ attori “ della relazione e del contesto : ciò che si presuppone è che il “ trainer “ sia , ovviamente , bravo e competente ( meglio se fino alla eccellenza ) nell’ambito professionale, per esempio nella versatilità e competenza con cui sa dimostrare e far applicare un certo numero di esercizi o esercitazioni, e nella chiarezza con cui le sa esporre e presentarne le performance con l’esempio personale, guidare i diversi livelli di apprendimento e addestramento dei partecipanti per rispettare tempi , ritmi e soglie critiche di difficoltà, differenziando, stimolando, incitando, lodando e premiando. Il tutto senza molto tempo a disposizione per fare approfondite e lunghe                        “ osservazioni “, per prendere appunti su come si comportano i vari individui, su come dialogano, litigano ecc. 

Un altro motivo che incoraggia l’uso della analisi transazionale nel nostro contesto, è dovuto al fatto che, dopo il boom degli anni ’80, oggi l’analisi transazionale non è più una “ moda” e pertanto la nostra scelta può essere fatta senza cadere sotto l’influenza che la moda del momento finisce per dettare : è ,pertanto, una scelta che propongo agli allievi del Master in modo ponderato, critico e convinto.

4. L’analisi transazionale come tecnologia intermedia o appropriata al contesto professionale : 

L’analisi transazionale parte dai comportamenti osservabili ( e in questo rientra a pieno titolo nella psicologia sperimentale moderna ), soprattutto in un contesto “ immediato “, hic et nunc, valorizzando una serie di segnali (in parte simili a quelli elaborati dalla Programmazione Neurolinguistica, e in parte reinterpretati in modo originale dall’analisi transazionale), che ogni individuo emette nel momento in cui interagisce, dialoga, si rapporta con un altro o con gli altri.

Eric Berne ha elaborato un quadro interpretativo di base, che ha avuto sviluppi successivi, e su questo quadro interpretativo, con una certo esercizio, possiamo gestire le relazioni che abbiamo e intratteniamo soprattutto nell’ambito professionale e lavorativo, ma anche nelle relazioni momentanee che si hanno con altri individui, in treno, come nelle sale di attesa di un medico, durante il ricovero in un reparto ospedaliero come in una partita di calcio, nella vita di un club, nelle attività di vendita, in cui con gli avventori non vi sono neppure le premesse di una relazione durevole ( a meno che non siano clienti fidelizzati e costanti ), e tuttavia spesso è necessario e opportuno dare alla relazione stessa una efficacia immediata, leggibile e suscettiva di una impressione positiva, anche solo di immagine o di reputazione percettiva ( come nel caso di un albergo ). 

Lo schema interpretativo dell’analisi transazionale  distingue tre modi o comportamenti ( tecnicamente si chiamano “ istanze” o “ stati “ dell’io ) , in parte mutuati dalla psicanalisi, ma con un significato meno profondo :

· lo stato dell’io genitore

· lo stato dell’io adulto

· lo stato dell’io bambino

L’analisi transazionale propone un metodo di osservazione “ immediato “, che capti i segnali caratteristici degli stati dell’io, o nelle espressioni verbali adoperate dai soggetti che interagiscono, ma anche nel tono della voce, nella espressione della faccia, nei gesti e nella postura del corpo e così via,

Le situazioni che di volta in volta si instaurano vengono classificate in riferimento ad una tipologia di acquisizione relativamente rapida, offre l’opportunità all’interlocutore ( nel nostro caso il “ trainer “ ) di adottare una strategia comunicativa che sia congrua con quella che viene captata nell’altro o nel gruppo, intercettando la presenza di manipolazioni degli altri ( i “ giochi “), di manipolazioni di sé ( i “ rackets “ o la “ collezione di bollini “ : un esempio è la celebre figura ormai mitica di Tafazzi ), di copioni ( gli scripts che vengono “recitati “ ) e così via : naturalmente la funzione di questo studio consiste nel dare all’esperto la opportunità di esercitare nei confronti del gruppo o della persona a cui si presta l’opera professionale, una funzione di “ equilibrio “ , come una specie di “io adulto “ ausiliario che porta alla conquista di una consapevolezza e di una capacità di autonomia maggiore nelle persone.

L’analisi transazionale, sotto questo profilo, ha dimostrato di avere tre caratteristiche interessanti :

· l’affidabilità, in quanto dà garanzie di costituire un metodo di analisi e di osservazione dei comportamenti delle persone e delle situazioni realmente fondato, anche se non molto approfondito: o meglio, è al livello di fondatezza e fidatezza che è adeguato al livello di interazione a cui l’analisi transazionale si riferisce ( per esempio l’analisi transazionale non è né pretende di essere una scuola di    “ terapia “ , la quale comporta la presenza di relazioni più durature e impegnative di quelle che si possono avere nelle relazioni con  i clienti in un albergo, o nelle relazioni con una squadra di calcio negli allenamenti o con un gruppo di anziani in sedute di ginnastica preventiva) ; 

· accessibilità, in quanto la sua comprensione e la sua utilizzazione possono essere diffuse e non costituiscono un ostacolo praticamente insormontabile come , ad esempio, la psicanalisi (nella quale, tuttavia, entrano in gioco anche barriere di tipo corporativo e “ curiale “ che tendono per loro natura e interesse a complicare sempre più i linguaggi e le tecniche fino al punto da renderle quasi esoteriche e orfiche, ossia inutilizzabili , completando il ciclo di vita di un prodotto culturale fino alla sua auto-estinzione ) .

· efficacia, perché nei 40 anni ormai di applicazione e di best practices, l’analisi transazionale ha dimostrato di contribuire, in maniera tangibile e verificabile, a modificare alcune situazioni, come il clima aziendale, lo stile comunicativo dei receptionist, la velocità di intesa tra trainer e allievi in un contesto di gioco o di sport e così via. 

Sotto il profilo teorico, nel sottofondo della genesi e delle metodologie dell’analisi transazionale, vi sono sia elementi del comportamentismo ( ossia una considerazione che ogni comportamento è una reazione ad uno stimolo esterno e che stimoli e situazioni diverse creano in noi atteggiamenti e comportamenti diversi ) sia elementi della teoria della forma ( gestalt ), nel senso che le interpretazioni o schemi di cui l’analisi transazionale si serve corrispondono a “ organizzazioni mentali cognitive “ di processi percettivi immediati, sia , naturalmente, di psicanalisi, soprattutto nella affinità molto evidente delle terminologie sull’io genitore, io adulto e io bambino che ricalcano i tre concetti fondamentali della psicanalisi :  il super-io, l’io conscio e l’io inconscio. Vi sono , infine, anche elementi di psicologia del lavoro e delle organizzazioni, nel senso che l’analisi transazionale ha applicato alcune sue elaborazioni ai contesti aziendali e organizzativi, agli stili di comando e di lavoro di équipe, al project management o alle tecniche di vendita. Infine vi sono tracce anche di altre scienze come : la fenomenologia, l’antropologia culturale ( per esempio il concetto di “ vittima” che richiama il capro espiatorio presente in quasi tutte le culture ) o il teatro ( il concetto di “copione“ o script oppure  l’idea che la “recitazione “ e il rituale rappresentino una costante  trama negli attori sociali ).

5. La personalità e le sue dinamiche secondo l’analisi transazionale : 

 Se volessimo adoperare un esempio ( un po’improprio, ma per farci capire ) di come l’analisi transazionale concepisce la struttura e il funzionamento della personalità di un individuo, potremmo dire che vi sono nel software di una persona tre CD, in relazione o sinapsi l’uno con l’altro, nei quali vi sono, ancora attive, le registrazioni remote delle fasi di “ formazione “ del software individuale e personale e che, in presenza di una “ apertura “ o manifestazione qualsiasi dell’individuo ( che comunica, si presenta con postura, gesti e toni di voce, umori e passioni, preferenze o ripugnanze ecc.) , entrano in campo con il loro contenuto e condizionano la “emissione”finale del comportamento con le caratteristiche del software “dominante”, sia che esso sia l’io genitore, o l’io adulto o l’io bambino.

Una raffigurazione schematica (GAB) di questi tre stati dell’io è la seguente : 
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Occorre ora dare una definizione dei vari stati dell’io che sono “compattati “ dentro la personalità dell’individuo : da dove sono originati ? Da che cosa rivelano la loro diversa natura e caratteristica ? Come si manifestano ?

Il G ( stato dell’io genitore)  è la registrazione di tutto ciò che abbiamo appreso dalla figure genitoriali, sia dentro che fuori la famiglia, e  che avesse un carattere o una natura “ prescrittiva “ 

Il B ( stato dell’io bambino ) è la registrazione di eventi, emozioni ( interne ed esterne, positive come le carezze, negative come le violenze ) che abbiamo avuto nei primi anni

L’A ( stato dell’io adulto) è la registrazione di informazioni o di dati oggettivi, è la “ragione “ o istanza mentale intellettiva che, crescendo in noi, registra ed elabora, come una banca dati, un comportamento di mediazione e di “scelta “, tra i materiali che provengono dall’io genitore e quelli che provengono dall’io bambino, rispetto alla situazione richiesta.   

Molto schematicamente potremmo dire che il G rappresenta le “ norme “ che influenzano il comportamento ( valori, divieti, regole….), il B rappresenta le “emozioni” ( piacere, paura, insicurezza, gioia, creatività, entusiasmo…) , l’A rappresenta la “ragione”, o, come dice la psicanalisi, l’esame di realtà. 

Un piccolo esempio :

Il G dice : Questa mattina c’è il seminario all’Università e devi essere puntuale.

Il B dice : mi annoia, voglio dormire almeno un po’ di più del solito, in fondo è sabato o no ?

L’A dice : il seminario è un po’ faticoso, il docente pure, ma mi può essere utile per essere competente nel mio lavoro, perciò decido di andare.

Questo dialogo interno è una evidenza fenomenologica quotidiana di ciascuno di noi e determina spesso un “ conflitto “. L’A ha il compito di “ mediare “ : arrivare a una decisione concreta e razionale, cercando di        “ sfruttare “ la forza che proviene dall’io genitore, per vincere gli impulsi che provengono dall’io bambino, e, nella misura del possibile, cogliere dall’io bambino un moto di interesse per il seminario ( per es. : è vero, il docente è un po’ noioso, ma la mia vicina di banco no…quindi ). 

Un esercizio da fare su di sé per “ ascoltare “ questo dialogo è questo : mettere in un foglio, diviso in due colonne, le risposte che percepite dentro di voi ( senza riflettere troppo  a lungo per non far perdere di immediatezza e sincerità la vostra investigazione ).

	Scrivi in questa casella la figura “ genitoriale “  ( può anche non essere uno dei tuoi genitori ) più importante della tua infanzia :

______________________________________________ 
	

	Scrivi tre comportamenti della sua personalità che ti piacciono ( o ti sono piaciuti ) :

1.

2.

3. 
	Scrivi l’emozione, il sentimento o la sensazione ( il ricordo ) che suscita in te ciascuno di questi comportamenti : 

1.

2.

3.

	Tre comportamenti che non ti piacciono ( o non ti sono piaciuti ) : 

1.

2.

3.
	L’emozione, il sentimento o la sensazione che è rimasta registrata in te di quei comportamenti :

1.

2.

3.



	Hai sempre presente questa figura ? Torna indietro con la memoria, quando eri o ammalato o umiliato ecc. che cosa faceva ? 


	Che sentimenti provoca in  te oggi ?

	Pensa a un momento in cui ti comportavi male secondo le regole : che cosa faceva quando violavi le norme ?


	Che sentimenti e sensazioni provavi di fronte alle sue reazioni ?

	Questa figura che hai scelto, come riusciva a farti fare qualcosa ? 


	E tu ?

	Quale era lo stile del suo comando ?
	E le tue sensazioni ? 



	Quali messaggi ti ha dato circa il successo e che cosa diceva di fare per avere successo ?


	E tu con che emozioni e sensazioni hai registrato i suoi messaggi ?



	Quali messaggi ti ha dato circa il denaro ?
	E tu con che emozioni e sensazioni hai registrato i suoi messaggi ?



	Secondo questa figura, che cosa dovevi essere o fare per essere un bambino ok ? 
	E tu come elaboravi sul piano delle emozioni questo messaggio ?



	Che messaggi ti ha dato questa figura circa l’istruzione e la cultura ?
	E tu come hai registrato sul piano emotivo questo messaggio ?



	Che tipo di messaggio ti ha dato circa il divertimento?


	E tu ? 

	Che tipo di messaggio di ha dato circa la sessualità e il piacere erotico ?
	E la tua emozione al riguardo come è stata registrata ?



	Questa figura ti ha mai detto : sei proprio uguale a….? 
	E tu che sensazioni hai al proposito ? 



	Per le tue scelte di lavoro, questa figura ti ha dato qualche consiglio ? 
	E tu ? 




A questo punto, sottolinea tutto quello che, dei tratti di G, coincidono con quello che percepisci dentro di te stesso.

Poi sottolinea le sensazioni o emozioni ( a destra nel foglio ) che ritieni di avere ancora oggi.

Metti un segno – nelle sensazioni negative e un segno + in quelle positive : se c’è una emozione ricorrente preferita, è quella che influisce maggiormente sul tuo stile di personalità : se negativa, è la tua sensazione quando le cose non vanno bene.

E’ una traccia di qualche punto su cui puoi lavorare o verso il cambiamento ( per cambiare occorre avere la consapevolezza di quello che non va ) o per rafforzare le cose che vanno bene dentro di te. 

6. Il funzionamento e le dinamiche : 

Il GAB, in una analisi più accurata, come quella ad esempio che abbiamo fatto con l’esercizio precedente, è un po’ più articolato. Cerchiamo di entrare con una lente di ingrandimento dentro questi stati dell’io e individuarne le sfumature complesse :

Lo stato dell’io Genitore:  si suddivide a sua volta in GNP , genitore normativo positivo, in GNN, genitore normativo negativo, GAP, genitore affettivo positivo, e in GAM , genitore affettivo negativo. Alcuni autori chiamano queste sfumature con altri termini ( Genitore protettivo ecc. ), ma sono equivalenti. 

GNP : si esprime attraverso giudizi morali forti e precisi, esercita una influenza positiva ed è una guida interiore rassicurante.

GNN : si esprime attraverso atteggiamenti di svalutazione e disprezzo, distacco, disistima, è super- normativo ( autoritario ) e ipercritico.

GAP : si manifesta come consigliere, disponibile all’aiuto, al sostegno, che dà permessi, che si assume responsabilità nel proprio ruolo, si prende cura di ( I care of ) 

GAN : si esprime come iperprotettivo, paternalista, invadente, super-responsabilizzato fino a togliere la responsabilità all’altro. 

Lo stato dell’io bambino : si suddivide in BAP ( bambino adattato positivo ), BAN ( bambino adattato negativo ), BARP ( bambino ribelle positivo ), BARN ( bambino ribelle negativo), BSP ( bambino spontaneo positivo : qualche autore lo chiama anche bambino libero ), BSN ( bambino spontaneo negativo) e PP               ( Piccolo professore ).

BAP : fa ciò che deve fare per essere “ accettato “ nell’ambiente in cui vive pur senza eccessiva dipendenza     ( è un realista che percepisce i reali rapporti di forza )

BAN : eccede in adattamento e in dipendenza, diventa conformista e opportunista ( il personaggio di Fracchia è una caricatura di questa tipologia : il pericolo è che talvolta queste figure sono quelle che, nel caso trovino qualcuno più debole di loro, diventano persecutori “ grigi “ o impiegati della tortura, come la             “ normalità “ della crudeltà degli aguzzini dei lager: la personalità “ligia” al dovere fino a non percepirne l’assurdo). Sviluppano dinamiche di “dipendenza “piatta. 

BARP : ha una grossa carica di energia e permette la sopravvivenza anche in condizioni di allarme e di emergenza. E’ uno stato dell’io utile per sopravvivere, dannoso per risolvere i problemi. Sviluppa quella che gli psicologi delle dinamiche di gruppo chiamano la “ controdipendenza “. 

BARN : è uno stato dell’io attraversato da impulsi distruttivi, che tendono a generare la ribellione come moto perpetuo e tende a far perdere il rapporto con la realtà.

BSP : uno stato dell’io nel quale si esprimono i sentimenti in modo libero secondo le situazioni. Dà espressività, leggerezza, umorismo e un sano egoismo. Aiuta a trovare strade efficaci per sopravvivere ed è contento di avere desideri, voglie, curiosità, erotismi….

BSN : uno stato dell’io nel quale l’energia diventa un pericolo perché le voglie rasentano limiti che possono produrre danni a sé e agli altri ( la ricerca di curiosità oltre i limiti è , per esempio, una delle cause della tossicodipendenza ai suo inizi , insieme al "“conformismo "“di gruppo ed altre forme di condizionamento derivante da questo e altri stati dell'io bambino ). 

PP : il piccolo professore è una invenzione linguistica per mettere in un concetto unico la “ rara “ combinazione di tutti gli aspetti positivi dello stato dell’io bambino : una forma molto sofisticata, che si riscontra solo in casi piuttosto eccezionali, nei quali vi è un mix di spontaneità, creatività, anticonformismo sobrio, e nello stesso tempo saggezza, esame di realtà e profondità. Nel caso in cui si rileva l’esistenza di questo genere di personalità, è importante che gli educatori lo capiscano e considerino la stessa esistenza di persone che manifestano la presenza, nel loro comportamento, di questo stato dell’io  in forma significativa, come un patrimonio da preservare e curare. E’ da questa combinazione, infatti, che nascono gli artisti più geniali, gli scienziati, i leader carismatici in ogni ramo, dalla politica  alla economia, dall’impresa alla cultura.

Stato dell’io Adulto : anche lo stato dell’io adulto si suddivide in AN ( adulto negativo ), AP ( adulto positivo).

AN è uno stato dell’io adulto che porta sì a decidere, ma senza avere sufficienti informazioni. E’ proprio dello stato dell’io adulto prendere decisioni, ma è negativo prenderle in modo superficiale e affrettato. E’ indice di un cattivo funzionamento dello stato dell’io adulto. Un altro modo di AN è quando lo stato dell’io adulto non agisce e non sceglie in “ autonomia “, ma si lascia contaminare dallo stato dell’io genitore o da quello del bambino : è vero che lo stato dell’io adulto attinge la forza delle sue decisioni dagli altri due stati dell’io, ma rimane se stesso finchè è lui che gestisce questa forza degli altri due, ma non quando è gestito         ( anche solo in parte ) dall’uno o dall’altro degli stati dell’io. 

AP : è uno stato dell’io che ha una chiara percezione della realtà, aiuta a raccogliere dati, li elabora con il tempo necessario, li confronta e prende decisioni adatte alla situazione, anche “ usando “ le caratteristiche degli altri stati dell’io. Ad esempio, una persona che , in una cena di amici, fa le imitazioni o racconta barzellette, pur essendo nella vita normale una persona seria e professionale, è una persona nella quale il suo stato dell’io adulto la fa agire in modo “ appropriato alle circostanze”. Diverso è il caso in cui una persona fa le stesse cose durante una cerimonia funebre : in questo caso il suo stato dell’io adulto funziona così male che il suo stato dell’io bambino ribelle e anticonformista ha il sopravvento e le circostanze del suo comportamento non riflettono un esame della situazione.

In questo modo arriviamo, perciò, a un punto cruciale di comprensione della teoria dell’analisi transazionale: non è in sé e per sé il tipo di comportamento che determina lo stato dell’io dominante, ma il rapporto tra il comportamento manifesto e le circostanze nelle quali esso si genera. 

7. I comportamenti osservabili e loro rilevamento empirico

E’ l’osservazione e il rilevamento empirico, hic et nunc, dei comportamenti osservabili di ogni stato dell’io che caratterizza e contraddistingue l’analisi transazionale da altre forme di psicologia applicata.

Per esercitarsi adeguatamente, occorre approfondire ( per esempio con un esercizio individuale prima e di gruppo poi ) una specie di “ inventario “ delle manifestazioni osservabili di ogni stato dell’io. A titolo di esempio, si può eseguire il seguente esercizio :

· I COMPORTAMENTI OSSERVABILI DELLO STATO DELL’IO BAMBINO :

( elencarne almeno dieci per ogni colonna ) 

	parole ed espressioni verbali
	Tono della voce
	gesti
	atteggiamenti

	
	
	
	


· I COMPORTAMENTI OSSERVABILI DELLO STATO DELL’IO GENITORE :

( elencarne almeno dieci per ogni colonna ) 

	parole ed espressioni verbali
	Tono della voce
	gesti
	atteggiamenti

	
	
	
	


· I COMPORTAMENTI OSSERVABILI DELLO STATO DELL’IO ADULTO :

( elencarne almeno dieci per ogni colonna ) 

	parole ed espressioni verbali
	Tono della voce
	gesti
	atteggiamenti

	
	
	
	


8. L’egogramma , i giochi, le carezze :

L’analisi transazionale fornisce anche una serie di questionari o test, con i quali, in modo ovviamente solo indiziale, si possono esplorare e visualizzare gli “ equilibri “ interni tra i vari stati dell’io di ciascuno di noi. Esso viene applicato a parte nell’allegato 1, con il quale si discuterà caso per caso ( in forma volontaria ) quale tipo di equilibrio e di rapporti di forza emergono, in quale modo si può valutare il risultato dell’egogramma con la “ percezione “ che noi abbiamo di noi stessi, e con la percezione che gli altri hanno di noi. Attraverso questo tipo di lavoro ha senso formulare il proprio egogramma, che non deve rimanere un puro test a cui attribuire importanza feticistica : è e rimane uno strumento ( fallibile, anche se indicativo ) con il quale sviluppare una riflessione e un confronto con noi stessi e con gli altri.

Un aspetto “ drammatico “ ( nel senso etimologico della parola ) che l’analisi transazionale elabora sono i giochi : ossia quei fenomeni che caratterizzano le relazioni umane che funzionano male e lasciano tracce di vulnerabilità e sofferenza. 

L’autore che ha visualizzato questi “ giochi “ è Steve Karpmann, da cui prende il nome il “ triangolo di Karpmann” :
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                                                                               persecutore
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                                                                  vittima                     salvatore

Naturalmente si tratta di una  schematizzazione un po’ estrema : in realtà i giochi nelle relazioni umane sono molti e intricati, ma quelli illustrati dal triangolo di Karpmann sono i più gravidi di pericolo nel compromettere l’equilibrio e la bontà delle relazioni umane, sia in famiglia, che nei gruppi, che nelle aziende. Per esempio in azienda il mobbing, che è oggi riconosciuto addirittura come malattia professionale, è un esempio palese della attivazione di questi giochi. La vittima o capro  espiatorio è un concetto che esiste già nella Bibbia e nelle opere dei grandi autori della tragedia greca. 

In sostanza, nel linguaggio della analisi transazionale, il persecutore è colui che afferma : “ io sono migliore di te, che sei inferiore “; il salvatore  pure afferma : “ io sono migliore di te, che però non sei capace e perciò io ti salvo “ ; la vittima dice : “ sono un incapace e voi due siete migliori di me “.

E’ un po’ il risultato estremo del linguaggio tipico della analisi transazionale : io sono OK, tu sei OK ( nel caso di una relazione paritaria e sana ), io sono OK e tu non sei OK ( in una relazione asimmetrica o manipolatoria ), io non sono OK e tu non sei OK ( in una relazione distruttiva ), io non sono OK, tu sei OK      ( in una relazione di dipendenza e asservimento ).

I giochi sono quasi incisi a lettere invisibili dentro le relazioni delle persone e perfino di intere società : è praticamente ineluttabile la definizione di ognuno in un ruolo dei giochi, e ogni persecutore o salvatore cerca il suo complementare e ogni vittima cerca il suo salvatore o il suo persecutore. Perché nella sotto-struttura profonda della società umana vi sia questa dinamica, non è facile scoprirlo : vi hanno provato antropologi, sociologi, psicanalisti ( per esempio uno dei più profondi è Erich Fromm ), teologi ( che lo attribuiscono alla   “ caduta “ originaria del primo uomo, con la quale è entrato lo squilibrio , la distruzione, la violenza e la morte). 

La definizione di gioco, secondo Berne, è : manipolazione emotiva di sé e degli altri che termina sistematicamente con sentimenti negativi. Anche se “ all’inizio del gioco “ sembra che qualcuno ci guadagni o si diverta e qualcuno no ( per esempio il torturatore rispetto al torturato ), in realtà ambedue ci perdono, perché ogni gioco di questo tipo è a somma zero. 

In un gioco , infatti, c’è sempre una svalutazione di sé, perché se il persecutore ,per sentirsi qualcuno, ha  bisogno di  fare violenza a qualcun altro , di prendersela con qualcuno che è alla sua mercè e non può reagire adeguatamente ( perché è bambino o perché è prigioniero o per qualsiasi altro motivo, compreso il fatto che è povero e, per un pezzo di pane, si mette a disposizione o è ricattabile ) , vuol dire che implicitamente questa persona si considera una nullità nel proprio inconscio e con il gioco rimuove ( direbbe la psicanalisi ) la sensazione bruciante della propria nullità e la sostituisce con la illusione di onnipotenza che gli dà il fare violenza a qualcun altro. Per esempio, sulla influenza devastante che hanno avuto i complessi di inferiorità di Stalin e di Hitler sulla loro “ mania “ di grandezza e sulle loro decisioni persecutorie, gli osservatori sono tutti d’accordo. Comunque tutto questo succede anche in piccola scala nel quotidiano.

Oltre alla svalutazione di sé, i giochi comportano anche la svalutazione dell’altro : Erich Fromm ha analizzato in modo acuto questo meccanismo di annullamento dell’altro in “ Anatomia della distruttività umana “. 

E infine c’è la svalutazione della realtà : non si percepisce più la propria stessa finitudine, ci si crede onnipotenti, onniscienti e soprattutto eterni, quando basta un soffio di vento….

La parola d’ordine della vittima è : datemi dei calci sui denti, che sono contento. E’ chiamato pittorescamente anche il gioco della “ gamba di legno “ : un antico proverbio irlandese dice che non si può insegnare a ballare a una donna con una gamba di legno. Si usa per indicare l’atteggiamento di chi sottolinea ed esagera i propri difetti o la mancanza di mezzi per poter pretendere da lui la soluzione dei problemi. “ Con la faccia che mi ritrovo, chi mi assumerebbe come segretaria ? “. Si decide di perdere ancora prima di provare.

La parola d’ordine del persecutore è :  NYGYSOB, sigla che significa “ now I’ve got you, you son of a bitch”, che è una espressione un po’ cruda, ma che sintetizza l’atteggiamento di fondo di questa personalità. Nel linguaggio pittoresco degli autori dell’analisi transazionale si dice che è un tipo che prepara continuamente   “ trappole per orsi “, ossia cerca di far cadere gli altri in tranelli per la soddisfazione pura e nuda di vederli umiliati e sconfitti e se ha un potere qualsiasi, usa quella che la psicologia di Palo Alto chiama                           “ comunicazione paradossale “ :  promettere certe cose a qualcuno, soprattutto se si sa che ci tiene, e poi cambiare atteggiamento, e fare questo sistematicamente, alternando docce calde e suadenti a docce fredde e violente. 

La parola d’ordine del salvatore è : ci sono qua io, non vi preoccupate. Risolvo tutto io, ho le carte giuste in mano, ho i mezzi, conosco mezzo mondo, in poco tempo risolverò i problemi ( tuoi, della famiglia, del paese).  E’ una personalità anche questa profondamente disturbata e poco consapevole della realtà sua e del resto del mondo. E soprattutto, come il Persecutore che gli fa da pendant, quasi come il secondo orecchino della nostra inquietudine quotidiana, si crede eterno. 

Compito dell’analisi transazionale, come di ogni altra scuola psicologica, è appunto aiutare a “ rilevare “ empiricamente i segni di esistenza di questi fenomeni , di questi giochi, di queste combinazioni degli stati dell’io, e di avviare un cambiamento del gioco, impostandolo con nuove regole, per esempio con le                  “ carezze“.

Le carezze, all’interno di questi giochi e delle loro combinazioni esistenziali ( copioni di vita ) , introducono una variabile di “ rottura “, capace di dare una direzione diversa a tutto l’insieme delle dinamiche, perché introducono una energia forte, significativa.

Le carezze sono espressioni di riconoscimento, di empatia, stima, fiducia  e calore, verso le persone, che , tutte, hanno fame di questi aspetti intangibili più che di quelli tangibili ( pane o acqua calda per lavarsi o vestiti o auto ecc.). E’ qualsiasi atto che implichi il riconoscimento esplicito della presenza dell’altro : l’altro    ( sia esso un bambino o un dipendente o un collaboratore in azienda o un allievo in una scuola )  è in grado di dire “ si è accorto che io esisto, si sono accorti che valgo qualcosa anch’io ! “. 

Questo provoca sensazioni che forniscono una energia capace di neutralizzare e poi attenuare la forza delle energie negative indotte dagli atteggiamenti di svalutazione, disistima, freddezza. 

In altri termini, l’analisi transazionale modifica il profilo delle “ transazioni “ e le riequilibra verso un rapporto simmetrico , in cui non vi sono persone top e persone down, ma persone con dignità eguale. 

9. Tipologie di transazione :

Le transazioni che si possono verificare nelle relazioni  sono classificate dall’analisi  transazionale in :

· transazioni parallele complementari

· transazioni parallele oblique

· transazioni incrociate

· transazioni duplici

                              Transazione parallela complementare                                  Transazione parallela obliqua
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                                     Transazione incrociata                                                                     Transazione duplice 
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10. Esercizi : 

L’esercizio sulle “ posizioni esistenziali “ ( io sono ok, tu sei OK ecc. ) : 

Considerate ciascuna delle situazioni dello schema pensando a come una persona si comporterebbe (scegliendo: manager, impiegato, collega, ecc.. come interlocutore)

	
	IO -   TU +
	IO +   TU -
	IO -   TU -
	IO +   TU +

	Elencate
	Io non sono OK

Tu sei OK
	Io sono OK

Tu non sei OK
	Io non sono OK

Tu non sei OK
	Io sono OK

Tu sei OK

	Tre aggettivi che descrivano questa persona


	
	
	
	

	I ruoli più frequentemente giocati (Vittima, Salvatore, Persecutore)


	
	
	
	

	I sentimenti che sono più probabili (rabbia, paura, tristezza, colpa, sicurezza, fiducia, soddisfazione, ecc.)
	
	
	
	

	L’approccio alla gestione del conflitto


	
	
	
	

	Il modo di fare i complimenti (riconoscimenti)


	
	
	
	

	Il modo di ricevere i complimenti (riconoscimenti)


	
	
	
	


Esercizio sulle transazioni : 

Esercizio n.1

Capo :            Ha completato il prospetto delle vendite del mese scorso ?

Dipendente : Quasi. Sarà pronto nel pomeriggio.

	
   Capo                    Dipendente

                              G

                     A

                     B




Contrassegnare con 

il tipo di transazione ( in ambedue le direzioni comunicative ) 
E’ una transazione :

· parallela complementare

· parallela obliqua

· incrociata 

· duplice ( o doppia o ulteriore ) 

Esercizio n. 2

Capo Reparto :         Come mai non c’è più BX in magazzino ? ( con tono di voce adirato )

Capo magazziniere : Sempre con me venite a prendervela quando manca ?

	
   Caporep.         Capomagazz.

                              G

                     A

                     B




Contrassegnare con 

il tipo di transazione ( in ambedue le direzioni comunicative ) 
E’ una transazione :

· parallela complementare

· parallela obliqua

· incrociata 

· duplice ( o doppia o ulteriore ) 

Esercizio n. 3

Capo  :          Le sembra una relazione presentabile questa ?

Dipendente : No, ha ragione. Ora provvedo subito e cercherò di fare meglio. 

	
   Capo                  Dipendente

                              G

                     A

                     B




Contrassegnare con 

il tipo di transazione ( in ambedue le direzioni comunicative ) 
E’ una transazione :

· parallela complementare

· parallela obliqua

· incrociata 

· duplice ( o doppia o ulteriore ) 

Esercizio n. 4

Dipendente :         Con una giornata così bella mi prenderei volentieri una vacanza, anziché stare

                              qui a lavorare ( si stiracchia e sbadiglia )

Capo :                    Pensi piuttosto a finire il lavoro che Le ho dato. E’ urgente.

Variante : E se il Dipendente, invece di “ mi prenderei “ , dicesse : Le chiedo il permesso di prendermi una vacanza ? 

	
Dipendente                  Capo

                              G

                     A

                     B




Contrassegnare con 

il tipo di transazione ( in ambedue le direzioni comunicative ) 
E’ una transazione :

· parallela complementare

· parallela obliqua

· incrociata 

· duplice ( o doppia o ulteriore ) 

Esercizio n. 5

Dipendente :         Con una giornata così bella mi prenderei volentieri una vacanza, anziché stare

                              qui a lavorare ( si stiracchia e sbadiglia )

Capo :                   E’ stanco ? Vogliamo andare a berci un caffè ?
	
Dipendente                  Capo

                              G

                     A

                     B




Contrassegnare con 

il tipo di transazione ( in ambedue le direzioni comunicative ) 
E’ una transazione :

· parallela complementare

· parallela obliqua

· incrociata 

· duplice ( o doppia o ulteriore ) 

Esercizio n. 6

Dipendente :         Posso permettermi di consigliarLe di rinviare tutto alla settimana prossima ?

                              ( con  tono ossequioso )

Capo :                   So ben io che cosa devo decidere ! ( brusco ) 
	
Dipendente                  Capo

                              G

                     A

                     B




Contrassegnare con 

il tipo di transazione ( in ambedue le direzioni comunicative ) 
E’ una transazione :

· parallela complementare

· parallela obliqua

· incrociata 

· duplice ( o doppia o ulteriore ) 
Esercizio n.7

Capo :            Ha completato il prospetto delle vendite del mese scorso ? ( tono di voce pacato )

Dipendente :  E come potrei se non mi lascia un attimo di respiro.

	
   Capo                    Dipendente

                              G

                     A

                     B




Contrassegnare con 

il tipo di transazione ( in ambedue le direzioni comunicative ) 
E’ una transazione :

· parallela complementare

· parallela obliqua

· incrociata 

· duplice ( o doppia o ulteriore ) 

Supplemento : Se Lei fosse il capo, che cosa replicherebbe dopo aver ricevuto questa risposta ? Lo scriva qui sotto :

	
   Capo                    Dipendente

                              G

                     A

                     B




Autovalutazione :
Contrassegnare con 

il tipo di transazione adottata  
Esercizio n.8

Capo :            Ha completato il prospetto delle vendite del mese scorso ? ( tono di voce pacato )

Dipendente :  Senta, mi deve scusare, ma avevo da finire prima la statistica dei venditori, e poi c’è

                        anche la tabulazione dei dati divisi per zona e c’è il marketing che mi assilla con la

                        richiesta di informazioni…… ( con tono di voce sommesso, allargando le braccia 

                        mentre parla )

	
   Capo                    Dipendente

                              G

                     A

                     B




Contrassegnare con 

il tipo di transazione ( in ambedue le direzioni comunicative ) 
E’ una transazione :

· parallela complementare

· parallela obliqua

· incrociata 

· duplice ( o doppia o ulteriore ) 

Esercizio n. 9

Dipendente :  Qui dentro se la prendono tutti con me e anche Lei ce l’ha con me, è evidente !

Capo :             Qual è il Suo problema ?  
	
Dipendente                  Capo

                              G

                     A

                     B




Contrassegnare con 

il tipo di transazione ( in ambedue le direzioni comunicative ) 
E’ una transazione :

· parallela complementare

· parallela obliqua

· incrociata 

· duplice ( o doppia o ulteriore ) 

Esercizio n.10

Capo :            ( Quasi al termine dell’orario di lavoro ) Sia bravo, mi finisca questo lavoro.

Dipendente :  Non posso. Devo accompagnare mia moglie dal medico.

	
   Capo                    Dipendente

                              G

                     A

                     B




Contrassegnare con 

il tipo di transazione ( in ambedue le direzioni comunicative ) 
E’ una transazione :

· parallela complementare

· parallela obliqua

· incrociata 

· duplice ( o doppia o ulteriore ) 

Esercizio n.11

Capo :             Andiamo ancora avanti fino alle 19.30 ? 

Segretaria :     Non farebbe meglio a lavorare un po’ meno intensamente e a prendersi un po’ di 

                         riposo ? 

	
   Capo                    Segretaria

                              G

                     A

                     B




Contrassegnare con 

il tipo di transazione ( in ambedue le direzioni comunicative ) 
E’ una transazione :

· parallela complementare

· parallela obliqua

· incrociata 

· duplice ( o doppia o ulteriore ) 

Esercizio n.12

Capo :            Lo sa che ore sono ?

Dipendente :  Le 8,35 !

Nella domanda e nella risposta è probabile che il messaggio sia un altro : quale ? 

	
   Capo                    Dipendente

                              G

                     A

                     B




Contrassegnare con 

il tipo di transazione ( in ambedue le direzioni comunicative ) 
E’ una transazione :

· parallela complementare

· parallela obliqua

· incrociata 

· duplice ( o doppia o ulteriore ) 

Esercizio n.13

Capo :             Chi ha fermato la macchina ( tono inquisitorio guardando fisso il dipendente )

Dipendente :  Ho seguito le istruzioni del manuale di manutenzione…capo !

	
   Capo                    Dipendente

                              G

                     A

                     B




Contrassegnare con 

il tipo di transazione ( in ambedue le direzioni comunicative ) 
E’ una transazione :

· parallela complementare

· parallela obliqua

· incrociata 

· duplice ( o doppia o ulteriore ) 

Esercizio n.14

Ispettore vendite :   Lei deve fare ancora un piccolo sforzo e vedrà che la Sua zona Le darà grosse

                                  Soddisfazioni  ( lavori di più se vuole ottenere dei risultati !)

Venditore :               E’ quello che sto facendo ! ( che cosa vuole ancora da me questo ! )

	
   Ispettore V.       Venditore

                              G

                     A

                     B




Contrassegnare con 

il tipo di transazione ( in ambedue le direzioni comunicative ) 
E’ una transazione :

· parallela complementare

· parallela obliqua

· incrociata 

· duplice ( o doppia o ulteriore ) 

Esercizio n.15

Direttore :            Tra noi non c’è distinzione di gerarchia e di gradi, vero Rossi ?

Dipendente Ivano Rossi  :  Sì, signor Direttore.

	
   Capo                    Dipendente

                              G

                     A

                     B




Contrassegnare con 

il tipo di transazione ( in ambedue le direzioni comunicative ) 
E’ una transazione :

· parallela complementare

· parallela obliqua

· incrociata 

· duplice ( o doppia o ulteriore ) 
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